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  Ahi serva Italia, di dolore ostello,


  nave sanza nocchiere in gran tempesta,


  non donna di province, ma bordello!


  (Dante, Purgatorio, Canto VI)


   


   


   


   


   


   


   


   


  A mio zio Stefano


  Prefazione


   


   


   


   


   


   


   


  L’Italia vive oggi come in un tempo sospeso. Ridotta allo sfacelo economico, politico, sociale, ma anche morale, dalle politiche del governo Berlusconi, e priva di una opposizione capace di delineare uno sbocco alternativo, è costretta ad aspettare che a farla uscire dalla crisi siano i cosiddetti tecnici, in realtà i maggiordomi di quegli stessi poteri finanziari che la crisi hanno concorso a produrla. Non soltanto in Italia.


  Da qualche mese i “tecnici” stanno somministrandoci con inflessibile spietatezza, grazie anche al sostegno ossequioso offerto loro da Tv e quotidiani un tempo relativamente liberi e critici, medicine che aggravano le difficoltà e le diseguaglianze o riducono i diritti (vedi la riforma delle pensioni e del lavoro) specialmente per i ceti “inferiori” verso cui tradiscono, con dichiarazioni improbabili contro l’art. 18, il posto fisso o il «buonismo» sociale, un viscerale odio di classe.


  Così il governo Monti, che si è voluto accreditare come la liberazione da Berlusconi, serve in realtà a mantenere il paese invischiato in un passato che non passa. Porta a termine con maggiore rigore e determinazione la politica che il Caimano non riusciva ad attuare, consentendogli di prendere le distanze dalle misure più impopolari e di accreditarsi come statista responsabile, che può candidarsi a capo dello stato; mentre il Pd dilapida il suo residuo credito fra l’acritico sostegno a Monti e gli inciuci col Pdl sulla legge elettorale, a tutto vantaggio dell’antipolitica (tanto abile nel lucrare sul declino dei partiti, come mostra la crescita del Movimento 5 stelle, quanto incapace di dare risposte reali, che vadano oltre il qualunquismo di destra o la xenofobia).


  Di questa Italia sospesa ci dà un quadro efficace il presente saggio. È un’Italia frantumata e scomposta, gravata da un federalismo fiscale che lacera il paese e accentua la divisione fra nord e sud, afflitta da un liberismo proposto come cura mentre è la malattia, ferita nelle istituzioni democratiche e nei valori da venti anni di berlusconismo e di razzismo leghista, priva di una sinistra all’altezza delle sfide. È un paese dove la legittima sfiducia nei partiti spesso si traduce in invettive depistanti contro la “casta” dei politici piuttosto che contro altre ben più scandalose sacche di privilegi; un paese stretto fra «il declino della politica, i tentativi secessionisti ed il disagio sociale ed esistenziale di un’“intera generazione”, la solitudine del mezzogiorno», i servizi sociali sempre meno funzionanti, un’occupazione sempre più precaria.


  Questo quadro viene tracciato a partire da un’analisi attenta e poco usuale di quel che l’autore giustamente ritiene uno dei pericoli più gravi di oggi, ossia la lacerazione e scomposizione del paese, già indagata in un precedente saggio (Lega Nord. Un paradosso italiano in 5 punti e mezzo, Laruffa editore, 2011).


  Qui è appunto ripresa e aggiornata, con attenzione agli sviluppi recenti, l’analisi dei disastri prodotti dalla Lega Nord: le «sue campagne di odio verso gli immigrati, islamofobiche e razziste» che hanno concorso a sedimentare a Nord come a Sud «un’avversione istintiva, irrazionale… verso chi è portatore di una cultura diversa dalla propria»; la visione neofascista, razzista e xenofoba di questo partito; gli intenti secessionisti, e anticostituzionali, incarnati nell’invenzione della Padania.


  Ma l’analisi viene estesa - e mi pare l’aspetto del saggio più rilevante, nuovo e stimolante - a un fenomeno che dovrebbe inquietarci particolarmente e che l’autore, come uomo del sud, conosce da vicino e ricostruisce nelle sue differenti manifestazioni: la spinta autonomistica se non separatista, che sta oggi sviluppandosi al Sud, quasi una reazione di rimessa rispetto alla prepotenza leghista, ma anche una risposta ai danni causati da un federalismo usato come arma contro il Mezzogiorno e dalle politiche antimeridionali coltivate per anni da un governo a trazione leghista.


  I movimenti che incarnano questa controspinta sono molti, frammentati, diversi e talora in conflitto fra loro: dalla Federazione per il Sud, da spezzoni del Pdl al Movimento di Lombardo a Forza d’urto, al movimento dei Forconi, ma anche a singoli intellettuali e a riletture in chiave borbonica della vicenda unitaria. E se tutti tendono a demarcarsi dal secessionismo leghista finiscono però, secondo l’autore, per andare ben oltre una semplice domanda di federalismo. I “forconi”, scrive ad esempio Pandolfi, «magari non aneleranno alla secessione della Sicilia» ma pure sono arrivati a parlare, nei giorni della protesta, «di una moneta siciliana, che, a loro dire, potrebbe contribuire a risollevare le sorti dell’economia dell’isola». E, soprattutto, è dato cogliere in questi movimenti al pari che nel leghismo «la tendenza a concepire la politica come azione di difesa del proprio orticello, anche se ciò dovesse avere come conseguenza la mortificazione delle ragioni degli altri e, nel lungo periodo, la deflagrazione della prospettiva unitaria del paese».


  Così «il declino dell’Italia, le spinte centrifughe che provengono dal Nord, il persistere di una irrisolta questione meridionale, gli effetti che la crisi sta avendo anche sul Mezzogiorno, stanno pervicacemente alimentando sentimenti antiunitari anche al Sud». Né può consolare rilevare – come fa in un altro ampio capitolo Pandolfi - che l’Italia è riunita dal diffondersi, a Sud come a Nord, della ‘ndrangheta…


  Sono spunti di riflessione, come molti altri che si trovano nel libro, dall’attenzione verso le «nuove forme di protagonismo politico» giovanile alla attualità di Marx, interessanti e importanti per chi voglia fronteggiare le difficoltà del presente e cominciare insieme a tracciare percorsi alternativi.


   


  Walter Peruzzi


   


  Albissola Marina, 8 febbraio 2012


  Introduzione


   


   


   


   


   


   


   


  L’Italia non se la passa un granché bene. La crisi economica e finanziaria ed il declino della politica, i tentativi secessionisti ed il disagio sociale ed esistenziale di un’intera generazione, la solitudine del mezzogiorno, concorrono, insieme, a disegnarne un quadro a tinte fosche.


  Berlusconi non è più al governo del paese, ma la sua eredità incombe e la politica non sembra per niente all’altezza delle sfide che ha davanti. Anni ed anni di picconamento delle istituzioni repubblicane, da parte della Lega Nord con le sue iniziative separatiste e di Berlusconi con la sua personale guerra contro fondamentali poteri dello Stato, hanno lasciato il segno, indebolendo la fibra del nostro sistema politico e lo stesso carattere di cogenza della Costituzione repubblicana.


  Ma la crisi della politica non è soltanto crisi delle sue istituzioni. È sempre più diffusa fra i cittadini l’idea che la politica più che inefficiente e corrotta sia essenzialmente inutile, ridotta ad una funzione asseveratrice di decisioni che si prendono altrove. Ciò spiega anche il perché negli ultimi tempi il dibattito sulla politica sia diventato essenzialmente un dibattito sui suoi costi e sui suoi privilegi. Evidentemente falsi problemi, che acquistano un loro significato a fronte dell’inadempienza della classe politica dinanzi alle emergenze del paese.


  Il Sud, con le sue mille contraddizioni ed i suoi atavici ritardi è ancora più isolato dal resto del paese e, negli ultimi tempi, sta conoscendo anche insolite forme di insofferenza al quadro unitario del paese. Spinte centrifughe si registrano ormai sia al Nord che nel Mezzogiorno, conferendo alle celebrazioni appena concluse sui centocinquant’anni dell’Unità un significato per lo più retorico e privo di effettiva aderenza alla realtà del paese. E così, se da un lato la Lega continua a seminare il veleno della secessione attraverso una serie infinita di iniziative, campagne, provocazioni, anche al Sud incomincia a crescere una certa voglia di “fare da sé”.


  Intanto la crisi economica morde brutalmente la nostra società ed i suoi ceti più deboli, ma le risposte che la politica ufficiale tenta di dare alla stessa appaiono evidentemente inadeguate. Nell’inseguimento dei mercati e degli interessi sul debito pubblico la classe dirigente del paese sta lasciando per strada settori sempre più larghi della società. Centinaia di migliaia di giovani convivono con l’incubo della precarietà e del non-lavoro, vere piaghe di una società che ha rinunciato a prendersi cura dei propri figli.


  Vent’anni di politiche liberiste hanno parcellizzato, frammentato, deregolamentato il mercato del lavoro, elevando a sistema la condizione di precarietà lavorativa dei giovani.


  Di fronte a questo scenario catastrofico, vieppiù aggravato dai venti della crisi economica e finanziaria, la politica non riesce ad uscire dallo schema che ha ispirato finora la legislazione in materia di rapporti di lavoro: meno tutele per più occupazione. La stessa riforma del sistema previdenziale, varata dal governo dei professori, costituisce la risposta più sbagliata alla domanda di futuro dei giovani precari, perché è slegata dalla loro effettiva condizione, perché non favorisce un ricambio nelle postazioni lavorative. Di mezzo a tutto questo c’è l’Europa. Che tenta di rialzarsi attraverso la stipula di nuovi trattati e l’imposizione ai paesi membri di vincoli più restrittivi in tema di finanza pubblica, ma di fatto è sempre più chiara la sua responsabilità per il declino delle principali economie del continente. C’è chi azzarda la previsione di una fine prossima ventura dell’Unione e, a vedere quello che sta accadendo, non è difficile riconoscere alla stessa un certo fondamento. D’altro canto, oltre alla crisi dei debiti sovrani, concorrono a questa considerazione una serie di fattori politici che stanno interessando importanti paesi che ne fanno parte. Il risentimento per le promesse mancate dell’Unione monetaria è sempre più forte tra i cittadini e l’antieuropeismo sta diventando sempre più minaccioso, rischiando di mandare in frantumi decenni di tentativi di integrazione.


  Nel frattempo però si fanno strada nuove forme di protagonismo politico tra i giovani, nuovi movimenti tentano di aprirsi un varco nel sistema impaludato della politica italiana. Sebbene i mezzi di informazione si tengano ancora alla larga da certi movimenti, esaltando nei loro servizi qualche tafferuglio, quando c’è, piuttosto che i contenuti che essi esprimono, la loro presenza nella società sta diventando sempre più pervasiva. C’è la convinzione che la politica ufficiale, tutta assorbita dalle liturgie del palazzo, non sia in grado di corrispondere alle sfide di questa caotica postmodernità e che solo con una forte mobilitazione dal basso si possano imporre dei cambiamenti sostanziali all’economia ed alla società. È la stessa idea che hanno altre esperienze che si stanno affermando nel nostro paese, a cominciare dal movimento per la tutela dei Beni comuni.


  Beninteso: non credo che certe forme di movimentismo, di assemblearismo, possano avere una funzione sostitutiva rispetto alla politica tradizionale ed agli stessi istituti della democrazia rappresentativa. Nondimeno sono convinto che la loro spinta potrà essere decisiva per riformare la politica e cambiare il suo punto di vista sulla realtà.


  Crack Italia è dunque una fotografia, certo non esaustiva, dello stato di difficoltà in cui versa il nostro paese. Un mosaico scomposto delle questioni che stanno tenendo sotto scacco la nostra economia e la nostra società, il sistema politico e le sue istituzioni. Ma anche la constatazione che dal cuore della società si sta alzando una voce forte di dissenso, la voce di una nuova generazione che non è disposta a pagare il prezzo del fallimento di decenni di politiche sbagliate e quella di nuovi movimenti che esprimono una critica radicale all’ideologia mercatista.


  
CAPITOLO I



  Italia, una e divisibile


   


   


   


   


   


  
La Padania esiste



  È difficile prevedere quali effetti avranno nel medio e lungo periodo le clamorose inchieste che hanno portato alle dimissioni di Umberto Bossi da segretario federale della Lega. La gravità del quadro che da esse è emerso, anche al di là del rilievo penale di alcuni fatti, è tale in ogni caso da consentirci di parlare di un prima e di un dopo nella storia del Carroccio. Sarebbe nondimeno errato pensare che quest’inchiesta possa cancellare in un sol colpo anni ed anni di politiche separatiste, che al Nord godono ancora di una certa base di consenso. Come vedremo più avanti i problemi sono molto più complessi e non basterà da sola un’inchiesta della magistratura per risolverli nel modo in cui si dovrebbe.


  La Lega non è più al governo del paese. E questo è già un bene. Governa però in quattro regioni del Nord, in tanti comuni, in decine di province. Conta due presidenti di regione, come Zaia e Cota, due presidenti di consiglio regionale, in Lombardia e in Friuli Venezia Giulia, diciassette assessori e 81 consiglieri regionali. Nonostante la battuta d’arresto registrata a Roma ed il terremoto giudiziario che su di esso si è abbattuto recentemente, si potrebbe dire che il Carroccio è ancora un partito di governo, più che di lotta, con un radicamento sul territorio tuttora notevole. Almeno formalmente. Tanto più che alla presenza nei governi degli enti locali somma quella nei consigli d’amministrazione di una pluralità di enti, istituzioni e fondazioni, banche comprese.


  Fino a quando è stata nelle stanze del potere romano, in compagnia di Berlusconi, e con la complicità del Pdl, è riuscita a fare scempio delle istituzioni repubblicane, assumendo sistematicamente posizioni in contrasto con il vincolo del giuramento, che pure i suoi ministri avevano prestato nelle mani del Capo dello Stato.


  La loro ultima provocazione, che ha suscitato qualche polemica, non comunque una reazione adeguata da parte delle istituzioni, prima che i mercati li facessero sloggiare dalle poltrone ministeriali che baldanzosamente occupavano, è stata quella dell’apertura delle sedi ministeriali a Monza. Beninteso: quello che fu venduto come trasferimento di sedi ministeriali, altro non fu che l’apertura di uffici distaccati degli stessi, peraltro privi di alcuna funzione operativa. In concreto l’ennesima presa in giro per i cittadini del Nord.


  E tuttavia il messaggio che ne è disceso non si può non consideralo pericoloso, devastante: quello per cui in Italia si può giocare con le istituzioni per fini partitici ed elettorali. Di più: gli organi dello Stato diventano strumenti che si possono utilizzare a fini propagandistici da parte di un partito politico.


  Se poi questo partito si chiama Lega Nord, ed al primo punto del suo statuto leggiamo che il suo obiettivo è “il conseguimento dell’indipendenza della Padania attraverso metodi democratici e il suo riconoscimento internazionale quale Repubblica Federale indipendente e sovrana”, la cosa assume un rilievo ancora più sinistro, per certi versi evocativo. Poi però anche a “Berlino” si dà il caso di trovare un giudice e nel mese di ottobre del 2011 una sentenza del tribunale di Roma ne dichiarerà l’illegittimità. Per manifesta incostituzionalità? Manco per sogno: per condotta antisindacale di chi li aveva fatti aprire! Perché? Perché la loro apertura era avvenuta senza coinvolgere le organizzazioni sindacali come la legge prevedrebbe. Magari ci sarà stato anche questo, ma la gravità di quel fatto andava ben al di là della semplice violazione di norme in materia sindacale. Lì c’erano di mezzo la credibilità ed il decoro delle istituzioni repubblicane, ma la leggerezza della politica e dello Stato anche in quella occasione fu proverbiale.


  Dello stesso tenore sono state nondimeno altre iniziative che l’hanno vista protagonista in questi anni: la scuola di Adro, la Libera Scuola dei Popoli Padani fondata dalla moglie di Bossi che riceve finanziamenti dallo Stato, gli insulti sistematici al tricolore, le ronde e le guardie padane.


  Ancora più grave mi è sembrata però la querelle che si instaurò tra il ministro Calderoli ed il comune di Napoli a proposito dell’emergenza rifiuti. In quella occasione il ministro leghista usò tutto il potere di ricatto di cui il suo partito disponeva per impedire che il governo varasse un decreto in soccorso della popolazione napoletana che, in quei frangenti, rischiava una vera e propria epidemia. Lui, che insieme a Bossi e Maroni, aveva giurato di esercitare le sue funzioni “nell’interesse esclusivo della nazione”. Un paradosso, una vistosa contraddizione, che solo l’indifferenza degli intellettuali e di gran parte della politica italiana fece derubricare ad ennesima provocazione un po’ sopra la righe di un partito noto per i suoi tratti per così dire folkloristici.


  Quando poi il Presidente della Repubblica decise di intervenire, richiamando i ministri del Carroccio alle loro responsabilità, la risposta di Bossi e soci fu davvero da manuale: l’interessamento del Capo dello Stato per la questione dei rifiuti di Napoli doveva essere derubricato a mero atteggiamento campanilistico, essendo Napolitano originario del capoluogo partenopeo! Da ridere, certo. Ma quella affermazione conteneva qualcosa di più profondo, una particolare visione del paese e del rapporto tra i vari territori. L’idea secondo cui a “Roma” non si fanno e non si devono fare gli interessi dell’intera comunità organizzata in Stato, per come si è giurato solennemente ai sensi dell’art. 93 della Costituzione, bensì quelli dei territori da cui ogni singolo esponente delle istituzioni proviene, con stravolgimento palese del principio in base al quale gli eletti in parlamento, e di conseguenza gli uomini di governo, rappresentano la nazione e non i propri collegi elettorali. Un’idea sciagurata, rovinosa, in base a cui al centro del sistema politico ed istituzionale italiano verrebbe ad esserci, in luogo del perseguimento degli interessi generali della nazione, una sorta di bellum omnia contra omnes, una guerra di tutti contro tutti per parafrasare Thomas Hobbes, dove ogni territorio, ogni valle, ogni contado, attraverso i suoi rappresentanti, cercherebbe di imporsi, con tutti i mezzi possibili, sopra gli altri.


  In base a questa concezione dello Stato e della sua funzione Bossi, e gli altri ministri della Lega, a “Roma” ci starebbero per tutelare gli interessi della fantomatica Padania, mentre Napolitano starebbe al Quirinale per fare gli interessi di Napoli e della Campania!


  Mi sono soffermato su questi fotogrammi della vita nazionale al tempo di Berlusconi per richiamare l’attenzione sul fatto che la Repubblica, da un ventennio a questa parte ormai, ha imboccato una strada di periglioso declino e, ad oggi, non si intravede ancora un pur timido segnale di risalita. Il rischio che il paese imploda, per il concorso di tanti fattori convergenti, è più che fondato.


  Le responsabilità sono di tanti, ovviamente, ma credo che la Lega ne abbia qualcuna in più. Per aver minato sistematicamente la coesione territoriale del paese, per aver screditato la Costituzione, le leggi dello Stato, le istituzioni della Repubblica, lavorando per la secessione del Nord, per la divisione del paese.


  Non solo: le sue campagne d’odio verso gli immigrati, islamofobiche e razziste, hanno fatto molta presa tra i cittadini sia del Nord che del Sud, hanno contribuito a sedimentare nella società italiana un’avversione istintiva, irrazionale, verso il diverso, verso chi è portatore di una cultura diversa dalla propria.


  Epperò, mentre la Lega, dal governo del paese, faceva passare messaggi devastanti per la tenuta delle istituzioni repubblicane, incitava all’avversione nei confronti degli immigrati, seminava sia a Roma che nelle sue valli, nelle città del Nord, i veleni della sua pedagogia parafascista, l’opposizione, la sinistra, i giornali progressisti, si sono occupati poco e male di essa, preferendo invece concentrare l’attenzione su Berlusconi e sul cosiddetto berlusconismo, come se paradossalmente i vizi ed i conflitti di quest’ultimo fossero più gravi dell’attività secessionista e delle provocazioni razziste della Lega.


  Quante volte abbiamo sentito esponenti del centrosinistra rivolgersi agli uomini della Lega con espressioni del tipo “ma come fate a stare con Berlusconi”, riconoscendo implicitamente agli stessi non solo una legittimazione sul piano politico e democratico, ma addirittura una certa superiorità morale, prim’ancora che politica, rispetto a Berlusconi ed agli altri esponenti del Pdl. Un errore gravissimo, imperdonabile. Come quello di aver avallato, col voto o col silenzio, la controriforma del federalismo fiscale, vero atto di ostilità nei confronti del Mezzogiorno e del principio di indivisibilità del paese.


  E che dire di alcuni termini, appartenenti al linguaggio ed alla propaganda leghista, diventati di uso comune, nella politica come nella vita quotidiana degli italiani? Il termine Padania, ad esempio, usato ormai generalmente per identificare una parte del paese, ancorché il suo significato originario, reale, anche nella sua variante aggettivata, esula dall’uso che la Lega ne ha fatto in questi anni. o quello di senatur, utilizzato da politici, giornalisti, anchorman, per identificare il leader del Carroccio: provocazione per provocazione i senatori calabresi o siciliani dovrebbero essere a questo punto chiamati senaturi!


  Sembrano questioni di poco conto, ma, a ben vedere, descrivono uno scenario in cui anche le più intollerabili manifestazioni di rottura con la legalità costituzionale ed il sentimento unitario del paese vengono ad essere per così dire “normalizzate”, legittimate ex post.


  In un paese che, dopo un secolo e mezzo, ancora non è riuscito nell’impresa di accorciare le distanze culturali ed economiche tra Nord e Sud, l’esaltazione della territorialità in chiave separatista diventa oggettivamente un problema da non sottovalutare.


  Dicevamo all’inizio che la Lega, almeno per il momento, è fuori dal governo nazionale. Ha deciso di collocarsi all’opposizione, richiamando in servizio la parola d’ordine della secessione. Il primo atto concreto in questa direzione è stato il recupero di un arnese che per qualche anno era stato tenuto nel cassetto: il “parlamento del Nord”. Prima di analizzare più seriamente la questione, è opportuno soffermarci sulla “tempistica” di quest’ultima provocazione leghista. Primo. Il parlamento del Nord è stato riesumato dopo che si è chiusa, e non per decisione autonoma della Lega, la “vacanza romana” di Bossi & co. Finché è durata la stagione ministeriale “romana”, al leader del Carroccio non è passata proprio per la testa l’idea di convocare il parlamento della cosiddetta Padania. Bastava Roma.


  Secondo. Se l’Italia unita “ha perso”, come ha detto recentemente Bossi, ed è in difficoltà, al netto della crisi internazionale, la responsabilità è anche loro, che hanno “manovrato” a Roma con Berlusconi per un buon decennio, affossandone la credibilità e minandone le possibilità di rilancio economico e produttivo.


  Terzo. Se il Nord negli ultimi tempi è arretrato e sconta problemi anche nuovi, come la pervasiva infiltrazione nella sua economia della criminalità organizzata, sarà stata, per una parte, anche colpa di “Roma”, ma a “Roma” in questi anni ci sono stati loro, non altri.


  La verità è che la Lega è paradossalmente il più “italiano” dei partiti che oggi calcano la scena nazionale, con tutti i vizi che una certa “italianità” ha rifilato anche alla politica ed ai suoi costumi. Ne è prova il fatto che questo partito possa contemporaneamente rilanciare l’idea della separazione del Nord, inveendo contro il parassitismo e la mafiosità dei meridionali, e votare contro l’arresto del coordinatore regionale del Pdl, Nicola Cosentino, accusato dai magistrati di rapporti con la camorra. Per non parlare delle pericolose contiguità tra esponenti di spicco del movimento e strani personaggi in odore di ‘ndrangheta, come il recente filone d’inchiesta partito dalla Procura di Reggio Calabria proverebbe. Che dire poi dell’uso disinvolto di denari provenienti dal finanziamento pubblico al partito per “esigenze personali” di famigliari del leader Umberto Bossi? Certamente si è in presenza di situazioni che smontano inequivocabilmente, senza appello, l’aura di “diversità” che i dirigenti del Carroccio, con la complicità di media spesso distratti o compiacenti, si erano cuciti addosso. Ma a questi paradossi della Lega siamo ormai abituati. Ricordiamoci poi che l’Italia è la patria delle convergenze parallele e dei compromessi storici, del manganello e doppiopetto e dei partiti di lotta e di governo, della politica dei doppi forni. La patria giusta per un partito paradossale come la Lega Nord. Che però in questa Italia non vuole starci e, nonostante i suoi difetti “italiani”, persegue con lucida follia il sogno dell’indipendenza del Nord.


  Il parlamento del Nord, allora. Cosa è successo a Vicenza il 4 dicembre 2011, alla prima riunione del parlamento secessionista? Quale il messaggio che è stato lanciato da quella assise? Ce lo spiega Roberto Calderoli, che del parlamento leghista è stato nominato presidente: “la missione del parlamento della Padania è l’indipendenza della Padania”. Entriamo allora in questo parlamento, esploriamolo, cerchiamo di capire cosa potrebbe riservarci la sua attività, la sua stessa esistenza.


  Sul piano organizzativo, “istituzionale”, diciamo subito che si tratta di una cosa rabberciata, senza un profilo di solennità che si addirebbe ad una assemblea di rango parlamentare. Basta vedere i filmati sui suoi lavori o andare sul suo sito web per accorgersene.


  In ogni caso, sebbene nessuna consultazione elettorale recente ne abbia determinato la composizione – l’ultima competizione elettorale farsa è stata quella del 1997, alla quale partecipò anche la lista Pannella, eleggendo un deputato nella persona di Benedetto Della Vedova, oggi esponente di spicco di Futuro e Libertà - il parlamento del Nord dovrebbe ancora mantenere la sua articolazione in forze politiche concorrenti, quelle che ottennero seggi alle elezioni del ’97, ovverosia i Comunisti padani, i Socialisti padani - Lavoro e società padana, i Leoni padani, Lombardia Nazione, i Cattolici Padani, i Liberal-democratici - Forza Padania e Destra padana - Alleanza europea. Ma si sa, la scimmiottatura di un parlamento vero e proprio, nel quale sono rappresentate le varie correnti politiche di un paese, fu soltanto funzionale ad una logica di propaganda. Di fatto il parlamento del Nord non si discosta più di tanto da un organismo di partito.


  Diverso è il discorso per quanto riguarda il messaggio che da esso promana. A parte la dichiarazione di Calderoli, in sé molto grave, nella seduta del 4 dicembre 2011 si è sostanzialmente ribadita una posizione già espressa qualche anno prima dal movimento e contenuta in una vecchia risoluzione del parlamento del Nord: il destino della Padania è quello di diventare una porzione di una macroregione europea distinta dal resto dell’Italia. Non a caso questa nuova sessione del “parlamento” si è aperta con un ricordo di colui che per molto tempo è stato considerato il vero ideologo della Lega Nord: Gianfranco Miglio, il professore di scienza politica della Cattolica di Milano che, già a metà degli anni settanta del secolo scorso, teorizzava la decomposizione dello stato unitario in tre macroregioni e la nascita di una “Padania politico-amministrativa”. In particolare Miglio pensava che il fallimento dell’esperienza unitaria avrebbe incoraggiato le relazioni economiche “fra le Regioni padane, fra quelle dell’Italia centrale e quelle dell’Italia meridionale”, con la possibile costituzione di tre macroregioni nell’ambito di una futura nazione federale, che, a suo dire, poteva nascere “spontaneamente, senza traumi ideologici e psicodrammi, soltanto assecondandosi il comportamento dei cittadini”. Nell’ambito di questa nuova configurazione dello Stato, il Sud, secondo il professore, doveva “assecondare” la sua vocazione a darsi uno statuto fondato sul cosiddetto principio del comando: “Io sono per il mantenimento anche della mafia e della ‘ndrangheta. Insomma, bisogna partire dal concetto che alcune manifestazioni tipiche del Sud hanno bisogno di essere costituzionalizzate.” Questo dichiarava l’ideologo della Lega in una intervista del 1999 rilasciata a Il Giornale.


  Se tuttavia nel 2008, al tempo cui si riferisce la risoluzione, l’obiettivo era quello della creazione di macroregioni nell’ambito di un ordinamento federale dello Stato, oggi la sfida che la Lega lancia è quella della separazione della macroregione padana dal resto dell’Italia, con la prospettiva di costituire insieme a porzioni del territorio svizzero, austriaco e sloveno, una grande euroregione mitteleuropea.


  Beninteso: questa volta Bossi non ha evocato fucili, masse inferocite, pallottole, ma ha parlato di “separazione consensuale”, sul modello della vecchia Cecoslovacchia. Ma nella sostanza poco cambia, sempre di secessione si tratta. Un tema che nel linguaggio e nella propaganda leghista ricorre periodicamente, a dire il vero più quando il partito si sente sotto assedio o in difficoltà piuttosto che nei momenti di vacche grasse.


  A volte mi chiedo anche se questi signori ci credano davvero a quello che dicono, tanto gravi ed apparentemente improbabili sono gli scenari che riescono ad evocare; se si tratta di lucida follia, come ho detto più indietro, ovvero di calcolata strategia di autoconservazione.


  Di una cosa però sono convinto: al di là delle reali intenzioni dei dirigenti del Carroccio, il continuo picconare le istituzioni repubblicane, il veicolare sistematicamente un messaggio di divisione, senza che da parte delle altre forze politiche, delle autorità statali, dei media democratici, ci sia una forte azione di contrasto, rischiano di determinare una situazione di estrema congenialità al disegno leghista di mandare in pezzi lo Stato unitario. Paradossalmente si potrebbe determinare uno scollamento di aree del paese dal resto della nazione a prescindere dalle azioni leghiste dirette a questo obiettivo. Mi spiego. Venti anni fa se qualcuno parlava di federalismo in Italia, non dico che rischiava di essere arrestato, ma certamente finiva per essere isolato alla stregua di un pericoloso sovversivo. oggi non c’è partito politico che non si professi, almeno in linea di principio, federalista. La stessa cosa vale, come abbiamo detto, per il concetto di padania: a furia di parlarne, almeno sui giornali e nel linguaggio politico, è finita per esistere davvero. Ma anche nello sport la padania esiste, perché oltre alla nazionale di calcio padana, c’è anche un giro ciclistico che la richiama, il Giro di Padania. Questa gara ciclistica ha ricevuto perfino il riconoscimento del Coni e della Federazione Ciclistica Italiana.


  Che dire poi del concorso di bellezza femminile Miss Padania? Una manifestazione che, nelle sue ultime edizioni, è stata mandata in diretta addirittura dalle reti Mediaset, come se si trattasse di un concorso nazionale del rango di Miss Italia. Peccato che chi vuole partecipare a questo concorso, a norma di regolamento, deve “avere la cittadinanza italiana ed essere residenti da almeno dieci anni consecutivi in Padania (Lombardia, Piemonte, Valle d’Aosta, Liguria, Trentino A.A, Friuli V.G., Emilia-Romagna, Marche, Umbria, Toscana); non rilasciare dichiarazioni non in linea con gli ideali dei Movimenti che promuovono la Padania.” Se qualcuno aveva ancora qualche perplessità sulle finalità “politiche” della manifestazione è servito! Eppure di queste “sottigliezze” non si sono affatto curate né le televisioni nazionali né le personalità del modo della cultura e dello spettacolo che, di volta in volta, vi hanno preso parte in qualità di ospiti d’onore o di membri della giuria, da Luisa Corna a Francesco Alberoni, passando per Willy Pasini, Vittorio Sgarbi, Arrigo Sacchi, ecc.


  La Padania esiste, allora, eccome se esiste: Parlamento padano, Giro di Padania, Miss Padania, Scuola Bosina – Libera scuola dei popoli padani, Associazione Donne Padane, Medica Padana, PADAS (Associazione Padana Donatori Abituali Sangue), Padanassistenza, CO.PA.M - Cooperazione Padania nel Mondo, Cattolici Padani, Orsetti Padani, Guardia Nazionale Padana, Padania Calcio, Sport Padania, Automobile Club Padania. Non manca niente, la Padania è ormai una sorta di stato nello stato, con una miriade di associazioni, enti, manifestazioni, concorsi, fondazioni, tutte riconosciute, accreditate, legittimate dalle strutture dello Stato italiano, benché la loro missione sia proprio quella di discioglierne l’unità, di mandarlo letteralmente in frantumi.


  Mancherebbe solo la moneta “padana”, a questo punto, ma recentemente, prendendo al balzo la crisi dell’Euro, anche su questo aspetto Bossi ha lanciato la sfida. “La Padania si farà la sua moneta, mica può continuare a mantenere tutti questi farabutti”, ha dichiarato il capo del Carroccio. E poi: “Una volta finito l’euro, la Padania si farà la sua moneta”. Intanto il sasso nello stagno è stato lanciato, poi si vedrà.


  Una recente inchiesta del settimanale l’Espresso, giusto per stare al tema, ha raccontato di ciò che accade in un piccolo centro della Brianza, Lazzate, che all’ultimo censimento contava circa 7.500 anime. Qui la Lega governa ininterrottamente dal 1993 ed i segni si vedono tutti. Le strade si chiamano Pontida, Carroccio, Lega Lombarda, Sole delle Alpi e naturalmente Padania. Le strisce pedonali sono manco a dirlo verdi, come tante altre cose di uso pubblico. Quando arrivi in questo paese la cosa che però ti colpisce immediatamente è la scritta contenuta nel cartello che indica la località: “Lazzate – Lazzàa, Comune della Padania”. Si, avete letto bene, “Comune della Padania”! Ma non basta. Andando a leggere cosa hanno scritto in un atto ufficiale come il regolamento edilizio comunale, c’è da mettersi le mani nei capelli: a Lazzate non è consentita la costruzione di minareti, né di case moresche, una clausola ad excludendum contro i cittadini stranieri di fede islamica. Mentre l’osteria del Borgo ha un contratto col comune nel quale è scritto a chiare lettere che in essa non si possono servire per vent’anni né pizze, né kebab, né couscous!


  Di Lazzate al Nord ce ne sono tante e costituiscono insieme i tanti tasselli di un mosaico di strappi continui, sfacciati, sistematici, alla legalità costituzionale, ai principi ed ai valori fondanti della nostra democrazia.


  Strappi, sì. Come quello che si è consumato recentemente a Brugherio, in provincia di Milano, dove è stato aperto il primo bar d’Italia in cui è ben accetto solo chi è del Nord. Come si chiama questo locale? “Caffè padano”. C’era da aspettarselo, no? Qui il colore dominante è il verde, ovviamente, e i Romani ( compreso il gioco di parole?) non sono i benvenuti. Così come gli islamici, che, per tenerli lontani, ci si è inventato anche l’aperitivo “a base di maiale”.
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